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Una comunità in rete per i suoi giovani. 

questa l’idea che sta alla base della 
proposta di costituire una Rete edu-
cativa per mettere insieme, siner-

gicamente, le diverse realtà con respon-
sabilità educative e sociali e i molteplici 
soggetti impegnati in attività per e con le 
nuove generazioni.
Se educare è dare sostanza al bene che si 
vuole a chi è nuovo alla vita, educare in-
sieme è porre le fondamenta che reggono 
una comunità, dare gambe al «bene co-
mune».
Una comunità, infatti, che si interroga 
sul proprio benessere, che vuol prendersi 
cura di se stessa in termini di qualità della 
vita, di solidarietà e accoglienza, che non 
emargina ed espelle i bisogni e chiude gli 
occhi di fronte ai suoi mali materiali e mo-
rali, non può non investire in educazione 
e non può non farlo in modo progettuale.
Insistere sull’idea della Rete muove prin-
cipalmente dalla convinzione che un in-
tervento educativo multidisciplinare, effi-
cace ed appropriato dipenda molto dalla 
valorizzazione di tutte le risorse umane, 
delle strutture e dei servizi presenti in un 
territorio, mediante un lavoro virtuoso tra 

i vari contesti educativi che consentano ai 
giovani di essere protagonisti e non sem-
plici destinatari e fruitori di un servizio.
C’è, inoltre, una costatazione, seppur 
ovvia, che reclama la Rete: pur essendo 
molteplici gli interventi educativi nel ter-
ritorio, non sempre essi sono in grado di 
incidere profondamente sul tessuto socia-
le in cui si opera, sia per la settorialità e 
parzialità degli interventi, sia per il limi-
tato numero dei ragazzi che si riesce a 
raggiungere, sia perché sono veramente 
pochi gli adulti con intenzionalità educati-
va e, ancora meno, quelli attrezzati delle 
competenze necessarie.
Tra i tanti modelli di rete, qui si predilige 
quello che nasce dal basso, quasi informa-
le, basato maggiormente sull’esperienza 
quotidiana, la prassi, le motivazioni degli 
operatori e – quindi – più semplice e meno 
complesso, strutturato quanto basta per 
raggiungere lo scopo.
Si tratta, in ogni caso, di uscire dall’isola-
mento e dall’impotenza, dalla tentazione 
di curare il proprio orticello, dalla gelosia 
del proprio operato e dal rischio dell’auto-
sufficienza… (elementi sempre in aggua-
to) per raggiungere almeno cinque obietti-
vi che non esitiamo a definire strategici: 
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socializzare le iniziative in atto nei con-––
fronti dei giovani per mettere in comune le 
buone «pratiche», la loro documentazione 
e la valorizzazione di tutti quegli elementi 
che possono essere scambiati, al fine di in-
formare, evitare doppioni, diffondere me-
todologie valide; è la strategia del positivo 
che si intende portare avanti, partendo 
da ciò che di valido esiste, accogliendo e 
valorizzando le differenze come risorsa e 
implementando la riflessione, l’ideazione, 
la progettazione, la verifica;

individuare e realizzare ulteriori inter-––
venti, ciascun soggetto col proprio specifi-
co; non si tratta – infatti – di imporre un 
unico modello di intervento educativo, di 
fare tutti le stesse cose, ma di coprire spazi 
scoperti, raggiungere persone e situazioni 
trascurate, potenziare servizi carenti, va-
lorizzare e sviluppare la valenza educa-
tiva di ciò che viene realizzato, mediante 
una costante e sempre più approfondita 
analisi del contesto e la rielaborazione e 
adeguamento degli interventi in atto;

dotarsi – sia a livello di analisi, ––
raccolta ed elaborazione di dati, sia 
a livello di progettualità e di ulterio-
re qualificazione – di strumenti, ri-
sorse e servizi comuni, a supporto 
dell’attività educativa che da ogni 
soggetto viene svolta;

informare gli adulti sulla reale e ––
autentica situazione giovanile del 
territorio: un grosso rischio che un 
adulto può facilmente compiere è 
proprio quello della «precompren-
sione», ovvero l’assunzione del pro-
prio punto di vista nell’interpretare 
idee e comportamenti dei giovani, 
col pericolo di minimizzare o enfa-
tizzare fenomeni, problemi, rischi, 
devianze, disagi… e perdere, in tal 
modo, il dato di realtà;

offrire agli adulti un itinerario di ––
formazione sul versante della rela-
zione educativa con i giovani: dalla 

«beata incoscienza», dalla rassegnazio-
ne, dall’inutile e sterile lamentazione alla 
cassetta degli attrezzi, per un equipaggia-
mento esistenziale, pedagogico, proget-
tuale adeguato alla situazione del tempo 
presente.

Un possibile percorso

Innanzitutto la costituzione di un Gruppo 
di progetto volto a promuovere la Rete edu-
cativa nel territorio. Compito del Gruppo 
è incontrare i diversi attori, operatori, 
responsabili (dirigenti scolastici, ammi-
nistratori, parroci, responsabili di strut-
ture pubbliche e private, di associazioni 
culturali, sportive, di volontariato…) per 
presentare l’idea, condividerla, realizzar-
la. Avuta l’adesione iniziale, si tratta di 
predisporre un Manifesto di intenti e un 
percorso operativo da proporre all’intera 
comunità.
Si organizza, quindi, un evento comu-
nicativo per presentare pubblicamente 

la Rete educativa, le motivazioni che vi 
stanno alla base, la dichiarazione di in-
tenti, il percorso che si intende compiere. 
Si tratta di raggiungere e di coinvolgere 
quanti più adulti possibile: gli intervenu-
ti saranno invitati a sottoscrivere il Ma-
nifesto ideale e dare la propria adesione 
alle iniziative previste, che consisteranno 
principalmente in alcuni convegni e nella 
realizzazione di laboratori di formazione 
sulle capacità relazionali e le competen-
ze sociali richieste agli adulti, educatori a 
qualsiasi titolo.
Il successivo appuntamento assembleare 
consisterà in un Convegno che aiuterà a 
leggere la realtà giovanile, per fornire un 
quadro quanto più «realistico e «comples-
so» dei bambini, degli adolescenti, dei gio-
vani che vivono nel territorio.
«In rete per conoscere, in rete per fare... 
Realtà e prospettive di impegno per e con 
i giovani» potrebbe essere il tema di un 
ulteriore Convegno pubblico con lo sco-
po di socializzare quanto già è in atto nel 
territorio in termini di attività e servizi 
educativi e far emergere ulteriori possi-
bilità di impegni e iniziative che possano 
essere portati avanti, muovendo da quello 
che emergerà dal confronto diretto tra i 
partecipanti. 
Non più spettatori più o meno distratti o 
rassegnati, non più geremiadi, piagnistei 
e catastrofismi, ma adulti-educatori con-
sapevoli e competenti: è questo il conse-
guente obiettivo, da raggiungere attraver-
so una serie di laboratori volti ad aiutare a 
passare dalle analisi ai progetti operativi:
imparare a comunicare, riconoscere il di-
sagio e la devianza, predisporre interventi 
educativi efficaci… sono alcune delle abi-
lità che tali laboratori dovranno consenti-
re di acquisire.
In seguito, sarà cura del Coordinamento 
della Rete educativa la costituzione di un 
Laboratorio permanente di progettazione 
educativa, col duplice compito di moni-

torare costantemente il tessuto culturale, 
sociale del territorio e di equipaggiare gli 
adulti educatori perché acquisiscano sem-
pre più intenzionalità pedagogica e com-
petenza progettuale. Due i possibili stru-
menti: l’Osservatorio educativo e la Scuola 
di comunicazione educativa. 

L’Osservatorio educativo

Interventi educativi mirati, volti a racco-
gliere le sfide che provengono in modo più 
o meno esplicito dal mondo giovanile, de-
vono necessariamente muovere dalla co-
noscenza del dato di realtà: è un fatto in-
controvertibile che tante iniziative, di per 
sé valide e significative, producono risul-
tati spesso inadeguati rispetto alle energie 
spese, soprattutto perché improvvisate e 
non conseguenti ad uno studio prelimina-
re di fattibilità.
L’Osservatorio educativo, pertanto, po-
trebbe essere lo strumento attraverso il 
quale individuare, raccogliere, ordinare, 
analizzare, catalogare, con metodo scien-
tifico, tutti gli elementi relativi alla artico-
lata realtà educativa del territorio, per po-
ter acquisire una conoscenza quanto più 
diretta e veritiera dei dati, dei contenuti, 
degli stili educativi più ricorrenti e dei bi-
sogni formativi necessari.

La Scuola di comunicazione educativa

Se è vero che non vi è educazione se non 
attraverso il dialogo e la comunicazione 
interpersonale tra generazioni, due sono 
i nodi problematici emergenti con i quali 
fare i conti: il mancato ascolto reciproco 
e l’assenza del conflitto generazionale, 
assunto il conflitto come luogo privilegia-
to dello scambio e della negoziazione dei 
valori.
Da un lato, la presunzione dell’adulto di 
essere depositario di verità da trasmettere 
senza confronto e, dall’altro, l’indifferen-
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za dei giovani e il loro isolamento in un 
mondo alternativo, rischiano di compro-
mettere in modo irreparabile i presuppo-
sti stessi del processo educativo.
La Scuola di comunicazione educativa 
vuole essere un’opportunità perché gli 
adulti prendano sempre più consapevo-
lezza della responsabilità educativa che 
è propria della condizione adulta e possa 
tradursi in intenzionalità e competenza 

sul versante formativo. L’arte del dialogo, 
l’ascolto empatico, la considerazione dei 
diversi punti di vista, la gestione del con-
flitto, l’esercizio di una leadership condi-
visa, il cooperative learning saranno i temi 
centrali della Scuola, svolti non tanto in 
termini di mera tecnica, ma con lo sco-
po di creare una cultura dell’accoglienza 
dell’altro, uno stile di vita all’insegna della 
reciprocità e della coeducazione.

Elio Girlanda

nate, abbiano a disposizione abbastanza 
tempo per solidificarsi, né esse possono 
più servire da quadri di riferimento per le 
azioni umane e per le strategie di vita a 
lungo termine, data la loro breve speran-
za di vita: addirittura più breve del tempo 
necessario a sviluppare una strategia de-
cisa e coerente, ancora più breve del tem-
po richiesto per portare a compimento un 
“progetto di vita” individuale» (Bauman, 
2007). Allargando poi lo sguardo all’offer-
ta internazionale di fiction, più cinema-
tografica che televisiva, e tenendo conto 
delle selezioni fatte da Festival importanti 
come Venezia e Roma, si possono stabili-
re addirittura scale o gradazioni diverse di 
narrazione dello stesso problema, anche 
con differenti risposte o tentativi di solu-
zione.

Identità e localizzazione: la risposta esistenziale

Il film presentato con favore all’ultima Fe-
sta del Cinema di Roma, Giorni e nuvole di 
Silvio Soldini, autore da sempre interes-
sato a registrare i microsismi individuali 
o interpersonali del malessere contempo-
raneo (L’aria serena dell’Ovest; Un’anima 
divisa in due; Le acrobate; Pane e tulipani; 

FOCOLAI di incertezze

dentità e flessibilità sono oggi rileva-
bili al cinema soprattutto se riferite 
ai problemi del lavoro. Il dato eco-

nomico e sociologico sembra quindi domi-
nare su tutti gli altri, se si escludono, an-
che per motivi d’invenzione, i generi della 
fantascienza e del fantasy da sempre in-
teressati ai nodi dell’identità, del rapporto 
naturale/artificiale o uomo/macchina, e 
così via. Le tracce del presente diventa-
no, così, piste narrative, solchi emotivi, 
argomenti riflessivi. Il cinema contempo-
raneo, soprattutto italiano, sta creando 
scenari nuovi o inediti, facendosi sempre 
più specchio della vita delle persone sfida-
te dalle conseguenze dirette della «moder-
nità liquida». Ovvero di «una condizione 
nella quale le forme sociali (le strutture 
che delimitano le scelte individuali, le isti-
tuzioni che si rendono garanti della conti-
nuità delle abitudini, i modelli di compor-
tamento accettabili) non riescono più (né 
nessuno se lo aspetta) a conservare a lun-
go la loro forma, perché si scompongono e 
si sciolgono più in fretta del tempo neces-
sario a fargliene assumere una e, una vol-
ta assunta, a prendere il posto assegnato 
loro. È improbabile che le forme sociali, 
siano esse già presenti o soltanto accen-
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